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Droga: la legge al Senato 
La maggioranza 
modificherà te norme 
sulla punibilità 

MIOO CAHiTfì 

• i ROMA. Il disegno di legge 
del governo sulla droga sarà 
modificato dalla «essa mag
gioranza. E proprio nella pane 
bill controversa, quella della 
punibilità del tossicodipen
denti. Lo ha annunciato ieri, 
al termine della riunione dei 
comitato ristretto delle com
missioni Giustizia e Saniti del 
Senato, che sta esaminando il 

£ravvedimento, uno dei rela-
irl, il socialista Giorgio Casoll 

(l'altro è il do Mario Condo
nilo. Casoli ha anche dichia
ralo che, con ogni probabilità, 
la prossima settimana lo stes
so comitato sarà in grado di li
cenziare un testo concordato 
Ira I partili della maggioranza. 
Il relatore ha precisato che la 
modifica consisterebbe nel
l'Introduzione di un'ipotesi 
sanzionate™ attenuata per il 
piccolo spaccio, che compor
terebbe una riduzione delle 
pone previste lino alla metà. 
Sarebbe, inoltre, cancellalo 
dal testo Vassalll-Jervolino il 
concetto di -dose media gior
naliera» e demandato, in alter
nativa, al giudice l'accerta
mento della consistenza della 
dose del cosiddetto «uso per
sonale». In questo caso, il giu
dice potrà avvalersi, secondo 
il nuovo lesto, di qualsiasi 
mezzo df prova. Per Casoli, 
comunque, secondo quanto 
costantemente sostenuto dal 
Pel In questi mesi, deve restare 
ferma la definizione di -com
portamento illecito» per 
chiunque faccia uso di sostan
ze stupefacenti. Si prevede-
•ebbero pene graduate secon
do Tentila del reato. Nel giorni 
scorsi lo stesso Casoli aveva 
più volle sostenuto che i lavori 
parlamentari sulle proposte di 
legge sulla droga erano volu
tamente rallentati dall'atteg
giamento del Pei e della Oc. 

Ieri, invece, si è dichiarato ot
timista, «anche perché - ha 
detto - è emersa durante la 
riunione di oggi (ieri per chi 
legge, ndf) una volontà di 
non ostruzionismo». I comuni
sti, con un intervento di Nereo 
Battello, hanno tenuto a riba
dire die lutto l'andamento del 
dibattilo dimostra che non c'è 
stata da parte loro nessuna 
manovra ostruzionistica, ma 
solo la volontà di approvare 
subito le norme (il narcotraffi
co e la prevenzione) sulle 
quali c'è largo consenso, stral
ciando la parte della punibili
tà, dove si registrano le mag
giori differenze. Ancora ieri, di 
fronte al dilagare della crimi
nalità nelle aree del Mezzo
giorno, legata in larga misura 
al traffico della droga, i comu
nisti hanno reiterato la richie
sta di procedere immediata
mente all'esame e alla vota
zione delle disposizioni che la 
legge prevede per colpire i 
grandi trafficanti. La proposta 
è stata, però, ancora una volta 
scartata dalla maggioranza e 
dallo stesso ministro Antonio 
Cava, presente alla seduta. 
Anche Gava ha posto l'accen
to sulla necessità di provvedi
menti immediati contro il traf
fico, sull'attività della polizia 
giudiziaria e sull'antimafia. SI 
è però - come ha osservato 
Battello - immediatamente 
contraddetto, perché da un la
to ha espresso la volontà di 
varare il disegno di legge nel 
suo complesso che ha tempi 
tecnici oggettivamente non 
brevi, e dall'altro vorrebbe 
prendere immediate misure 
contro il traffico, che potreb
bero essere, invece, varate al 
più presto, con norme a parte, 
cosi come proposto dai co
munisti su cui si è dichiarato 
contrario Gava». 

La «violenza» di Limbiate 
I colleghi del professore: 
i giornali hanno sbattuto 
mostri in prima pagina 

Pietro Ingrao ha concluso 
il dibattito organizzato 
daCrs,FgcieMd 
sulla tossicodipendenza 

Contro la legge governativa 
una petizione popolare 
e statuto dei diritti 
al lavoro e all'assistenza 

«La repressione è un muro 
fra noi e chi si droga» 
«La pena della droga». Una giornata di studi, orga
nizzata a palazzo Valentin! da Centro per la riforma 
dello Stato, Magistratura democratica, Fgci, e con
clusa da Pietro Ingrao: «Punire chi si droga -ha detto 
- è incostituzionale, inutile, dannoso, È comminare 
una pena simbolica di tipo sacrificale». Proposte una 
Carta dei diritti dei tossicodipendenti e una petizio
ne-appello contro la legge proposta dal governo. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• H ROMA. Intanto è no. No 
alla punizione di chi si droga, 
senza troppo sottilizzare tra 
consumatori buoni, cattivi, 
colpevoli, incolpevoli. Perché 
è inutile e dannoso. «È una 
pena che non si motiva nella 
nostra cultura, che non costi
tuisce un deterrente, che si 
nutre dell'Illusione di scarica
re sui giudici problemi atti
nenti la sfera privata. Dì più, è 
una pena a carattere simboli
co, di tipo sacrificale, e per 
giunta e incostituzionale», 
spiega pazientemente Pietro 
Ingrao, tirando le fila di una 
giornata di discussione orga
nizzata da Centro per la rifor
ma dello Stato, Fgci, Magistra
tura democratica. E aggiunge, 
con passione: «La tossicodi
pendenza esprime un crollo 
della norma. Una rottura in

tema alla persona che crea 
uno spazio di silenzio, una 
perdita di linguaggio, una ca
duta della comunicazione col 
mondo estemo: si accetta un 
altro sovrano, la Cosa. Propor
re a chi è dominato dall'eroi
na una sovranità della norma 
comune, che passi attraverso 
la pena, è costruire un muro 
più elevato tra noi e i tossico
dipendenti». Solo con questa 
chiarezza, insiste, si può co
struire un rapporto col mondo 
che vive l'angoscia di questa 
condizione, sapendo che ri
stabilire una regola ricono
sciuta attraverso il recupero 
prevede una lotta che non 
esclude durezze. «Ma un rap
porto terapeutico - riflette -
comporta la ricomposizione 
della soggettività di chi soffre 
e di chi cura. Senza questo, 

persino l'incredibile quantità 
di dati che la medicina mo
derna può raccogliere su ogni 
singola parte del corpo uma
no resta illeggibile». 

Respinta quella che Franco 
Ippolito, segretario di Magi
stratura democratica, ha defi
nito 'l'illusione repressiva», 
che manderebbe in tilt l'am
ministrazione della giustìzia: 
oggi la piccola criminalità le
gata alla droga pesa per circa 
il 50% sul lavoro dei tribunali e 
i tossicodipendenti sono già il 
30% della popolazione carce
raria; resta da vedere che fare. 
«Intanto basta - dice il giurista 
Salvatore Mannuzzu - con la 
contrapposizione tra servizi 
pubblici e privati. La tossicodi
pendenza sì motiva in tanti 
modi, perciò abbiamo biso
gno di una risposta sociale 
duttile, caratterizzata da un 
ventaglio di possibilità tera
peutiche». In Italia, ha ricorda
to monsignor Luigi Di Liegro, 
presidente della Caritas dioce
sana, su duecento-trecentomi-
la tossicodipendenti appena il 
10% ricorre alle comunità te
rapeutiche. E poi, conclude 
Ingrao, «dobbiamo chiarire 
meglio il confine tra consumo 
e spaccio. A che punto il con
sumatore danneggia altri, an

che in piccola misura, e di
venta compartecipe di una 
catena che arriva fino al nar-
co-traffico? Intanto una prima 
risposta: bisogna evitare di 
spingere più consumatori nel 
giro dello spaccio». 

Il Crs lavora alla definizione 
di una Carta dei diritti del tos
sicodipendente. «Uno statuto 
- spiega Massimo Brutti - che 
fissi una serie di garanzie: di
ritto all'assistenza e alla cura; 
a non essere puniti per il con
sumo o la dipendenza da so
stanze stupefacenti; al lavoro 
e a non essere discriminati; al 
trattamento terapeutico perso
nalizzato e alla riservatezza; a 
misure alternative alla custo
dia cautelare e alla detenzio
ne per tossicodipendenti con
dannati per piccolo spaccio o 
reati di lieve entità...» Ingrao 
rilancia anche la proposta di 
un appello che raccolga tutte 
le possibili energie e dia il via 
a una petizione popolare con
tro la legge del governo. 

Sullo sfondo, i problemi del 
traffico intemazionale gestito 
dalla grande criminalità. Il so
ciologo Pino Arlacchi ne ha 
chiarito le dimensioni, spie
gando i meccanismi di con
versione economica dell'indu
stria del crimine, capace di 

spostarsi dal traffico d'eroina 
all'attività immobiliare, fino al
le banche, alla grande finan
za, alle borse... Di qui ha ne
gato l'efficacia di una politica 
antiproibizionista: la mafia sa
prebbe rapidamente spostarsi 
altrove. «La proposta antiproi
bizionista - ha detto Ingrao -
va valutata senza demonizza
zioni e terrorismi ideologici. 
Ma possiamo essere indiffe
renti al consumo di massa di 
questo tipo particolare di mer
ce? E, soprattutto, ci sono le 
condizioni per tagliare davve
ro le gambe al narco-traffico? 
Temo che nella nostra situa
zione, con poteri e possibilità 
d'intervento sovranazionali 
appena agli albori, una politi
ca antiproibizionista racco
glierebbe scarsi frutti. Mentre 
su questo - continua - rischia 
di frantumarsi il fronte che si 
oppone alla punibilità e alla 
coattività della cura. Battere 
questa idea oggi è obiettivo 
prioritario. Tra un po' ce la ve
dremo spregiudicatamente 
giocata in campagna elettora
le. E c'è un mondo della soffe
renza che alla fine protrebbe 
attaccarsi persino a questo, 
senza comprenderne i guasti 
profondi, per estremo bisogno 
di difesa...». 

» - w riuniti in aSÈpfilea 
sprimono solidarietà al colle, 
fm Schlllaci e Capo, oggetto 
di un'Ignobile campagna di 
diffamazione giornalistica che 
ho creato 11 mostro da prima 
piiglna prima ancora che gli 
otganl competenti potessero 
accertare natura e responsabi
lità della violenza... In questa 
Ottica non viene neppure ri* 
«tjwttato 11 dettato costituto-
Tfflle che tutela l'innocenza fi
tto alla dimostrazione della 
colpevolezza-, E la mozione 
approvala all'unanimità ieri 
mattina nella scuoia di Pader-

S Pugnano, dove insegna 
nlranco Schlllaci, l'uomo fi

nito su tutti 1 giornali, mar
chiato con l'infamante accusa 
dì aver violentato la figlioletta 
di due anni e mezzo: u n'accu
la che tuttora non 6 stata pfp,-
vata, e che anzi ogni giorno 
timvn perdere credibilità, 
mentre si fa strada l'Ipotesi di 
una lesione provocata molto 
più banalmente da un'ispe-
ifone compiuta dai medici 
bell'ospedale d) Garbavate. 
i|o stesso presidente dell'Usi 

che i genitori stessi avevano 
accompagnato al pronto soc
corso perché da due giorni 
slava poco bene, afflitta da di
sturbi intestinali e da febbre 
alta - in teoria potrebbe avere 
provocato quell'ematoma. Le 
perizie, in effetti, hanno accer
tato le ferite ma non hanno 
assolutamente chiarito la loro 
origine. 

il padre ha dovuto chiedere 
un congedo straordinario, in
sieme alla moglie, insegnante 
di pedagogia. E un uomo di
strutto, sconvolto dai sospetti 
che si sono rovesciati su di lui. 
L'altra sera è stato intervistato 
in diretta da Biagi, e la sua te
stimonianza è stala agghiac
ciante, carica come era ai do
lore. Adesso, si spera che il 
sostituto procuratore Daniela 
Borgonovo, che ha già comin
ciato una seconda tornata di 
interrogatori, arrivi presto a 
stabilire la verità: solo allora si 
potrà decidere la sorte della 
piccola Miriam, per ora anco
ra «parcheggiata» nell'ospeda
le di Niguarda. 

Polemiche e solidarietà dopo il blitz ordinato da Ps e Campidoglio 

I Rom s'appellano alla Corte dell'ha 
«Ci vengono negati i diritti umani» 
Un attacco ai diritti $mani. L'Ope_r̂ ,nornadì si ri
volgerà alla Corte dell'Aia contrarle misure repres-, 
sive, «da regime», adottate nei confronti di due 
campi Rom della periferia romana. «Addolorato» il 
questore Improta, mentre anche giovedì ci sono 
stati fatò e distruzioni a Dragona, Solidarietà da 
Arci, Pei, Fgci, verdi, Dp e da molte associazioni. 
Sotto accusa l'indifferenza degli enti locali. 

MARINA MASTROLUCA 

• i ROMA. «Un delitto contro 
l'umanità». Don Bruno Nicoli* 
ni, presidente dell'Opera no
madi, parla senza mezzi ter
mini. Dopo i! blitz contro I 
campi Rom di Val Cannula e 
Dragona, nella periferia roma
na, accusa apertamente il sin
daco e l'amministrazione che 
hanno consentito ad un'ope
razione che viola i più ele
mentari diritti umani. Il prossi
mo passo sarà un ricorso alla 
Corte intemazionale dell'Aia, 
mentre sono già stati sollecita
ti da varie associazioni e pani
ti incontri con il questore, il 
prefetto e i) ministro dell'Inter* 

«Siamo offesi e turbati - ha 
affermato ieri don Bruno, in 
una affollatissima conferenza 
stampa -, È un fatto che ri
chiama alia memoria altri 
tempi, le deportazioni dei no
madi rumeni nella terra di 
nessuno, per lasciarli morire. 
Si sta operando una vera e 
propria eliminazione culturale 
e civile». Sotto accusa, rima 
ancora che le forze di polizia, 
gli enti locali, che hanno crea
to un vuoto «politico, ammini
strativo e culturale» pericolo
so. «Ci sarebbero i termini per 
procedere contro il sindaco e 
il Comune, per l'omissione di 

compiti istituzionali». Ma non 
sono mancate ,̂ parole dure 
verso la Regione Lazio, che 
ancora non ha attuato una 
legge dell'85, che prevedeva 
iniziative a favore dell'integra
zione della gente Rom, nel ri
spetto della loro differenza 
culturale. 

Intanto, dopo il primo as
salto, nel campo dì Dragona 
sono tornati vigili e poliziotti. 
Altri falò di baracche, secon
do la denuncia dell'Opera no
madi, mentre le «forze dell'or
dine» hanno anche tentato di 
bloccare i mezzi della nettez
za urbana e dell'Acca, che si 
dirìgevano verso l'accampa
mento per raccogliere le im
mondizie e portare l'acqua. 
Ancora minacce e un ultima
tum: i nomadi di Dragona do
vranno andarsene entro lune
di. È solo l'ultima di una serie 
di misure repressive, che par
tono dai permessi di soggior
no non rilasciati e arrivano ai 
logli di via, sempre con l'oc
chio alla grande kermesse del 
'90. 

•L'unica preoccupazione 
per i mondiali del '90 sembra 

essere quella di espellere i po
veri - ha ricordato infatti 
mons. Luigi Di Liegro, diretto
re della Caritas diocesana -. 
Ma sono queste azioni che 
degradano la città e la classe 
politica. Vista la cattiva volon
tà nell'applicazione di leggi 
che già esistono e di stanzia
menti già fatti non resta che 
fare un appello al prefetto, 
perché prenda in mano la si
tuazione». 

In prefettura, però, non 
sembrano mostrare disponibi
lità. «Per il momento», comu
nicano, sono solo state sospe
se le operazioni di polizìa. II 
questore Umberto Improta, 
dal canto suo, parlando con 
don Nicolini si è detto addolo
rato per l'accaduto e ha riba
dito di aver agito su mandato 
del comitato provinciale per 
la sicurezza e l'ordine pubbli
co. Continua, invece, il gioco 
a rimpiattino del Campido
glio. L'assessore ai vigili urba
ni Luigi Celestre Angrisani ha 
negato di aver avuto parte nel
le operazioni di sgombero. 
«Forse - ha affermato - è stata 

un'iniziativa dei vigili urbani;, 
. ma al comando del corpo si 
lascia capire che azioni di de
molizione non sono possibili 
senza un'ordinanza ammini
strativa. 

Intanto, mentre l'Arci, i sin
dacati, Dp, Verdi, Pei e Fgci 
hanno espresso la loro solida
rietà, i korakhanè di Val Can
nula sì sono trasferiti in un'al
tra area, di proprietà del Capi
tolo di San Pietro, «quasi fosse 
un appello disperato lanciato 
al padre della Chiesa cattoli
ca». L'area, però, è sottoposta 
a sequestro giudiziario e am
ministrativo. Già ieri pomerig
gio si sono fatti vivi i vigili ur
bani, mentre in serata c'è sta
to un blocco stradale di citta
dini contrari alla presenza dei 
nomadi. Di Liegro, comun
que, si è impegnato a far pres
sioni sul Capitolo perché ven
ga data precedenza al diritto 
ad una terra piuttosto che al 
diritto di proprietà. Unica nota 
positiva: é partita per il Festi
val intemazionale di Lugano 
un gruppo teatrale Rom della 
capitale. In scena la quotidia
nità dei nomadi. 

22 italiani 
licenziati 
alla base Nato 
di Sigonella 

.Gli Usa si devono rendere conto che non sono In una loro 
colonia, ma ospiti del nostro paese». Grande tensione e 
grande rabbia, in questi giorni, tra i lavoratori civili italiani 
della base Nato di Sigonella (nella foto). Sono più di 600, 
occupati in mansioni diverse: nelle mense, nei servizi, negli 
uffici. Mercoledì scorso 22 di loro hanno ricevuto le lettere 
di licenziamento. Adesso si teme per II posto di lavoro di 
un'altra cinquantina di italiani, dipendenti della base. Se
condo i dirigenti sindacali di categoria, andranno via per la
sciare spazio ai familiari del soldati Usa. »Ci sono centinaia 
di americani nel cui permesso di soggiorno è esplicitamen
te scritto che non possono svolgere attiviti lavorativa in Ita
lia e che, invece, occupano posti togliendoli agli Italiani 
che, di contro, vengono licenziati», cosi, con questo comu
nicato diffuso ieri si attacca duramente il comando Usa dei-
la base di Sigonella. Si chiede l'intervento del governo e si 
lancia un appetto a Luciano Lama, presidente della com
missione d'inchiesta parlamentare sulle condizioni di lavo
ro in Italia. Si denunciano numerose violazioni dei diritti 
sindacali. Nei giorni scorsi si sono svolte numerose manife
stazioni di prolesta, altre sono previste per l'immediato fu
turo. 

Il part-time 
anche al prof 
delle scuole 
professionali 

Potranno fare il part-time 
anche i professori che Inse
gnano negli istituti profes
sionali. È il positivo risultato 
di una riunione svoltasi Ieri 
tra le organizzazioni slnda-
cali e il ministero dello Pub-

•^••«•"••«•••"•"•••^•^ blica istruzione. I docenti 
potranno anche recedere annualmente dalla scelta fatta 
del part-time in questa fase sperimentale. La Cgil scuola 
commenta positivamente questo risultato, ma negativa
mente l'opposizione del ministero a estendere questa nor
ma anche agli insegnanti di sostegno delle elementari e 
delle materne, confermando cosi una visione arretrata e ri
gida dell'organizzazione del lavoro». Per risolvere questi 
problemi si terranno prossime riunioni. 

Acna di Cengio 
Rimandata 
al 5 maggio 
la decisione 

Rimandata al 5 maggio 
prossimo la decisione sul-
l'Acna di Cengio. In quella 
data si riunita di nuovo il 
comitato Stato-Regioni per 
esaminare i risultati elabora-

_ ^ _ _ ^ _ _ _ _ t' «al due gruppi tecnici di 
••••••»••••™«»•»"•"•»»•«— | a v o r o nominati ieri al mini
stero dell'Ambiente dal comitato Stato-Regioni convocato 
d'urgenza dopo i recenti fatti di tracimazione della fossa 
del percolato dell'azienda. Questa decisione è scaturita do
po una riunione lunga /circa cinque ore) e movimentata 
che ha testimoniato la difficoltà di conciliare le posizioni 
delle due regioni interessate: Piemonte e Liguria. La prima 
decisa a chiedere la chiusura immediata dell'Acna sostenu
ta da un voto unanime del consiglio regionale: la seconda 
decisa a proseguire nel programma di Interventi di risana
mento dell'Acna concordati nel mesi scorsi. Intanto oltre 40 
deputati di tutti i gruppi politici hanno chiesto ieri, In una 
lettera inviata alla presidente della Camera, Nilde lotti, che 
il caso dell'Acna venga discusso dalla Camera. 

Fuga 
di gas 
tossico 
nel Cuneese 

Un guasto in un reparto del
l'industria chimica Stura 
(Ics) di Sant'Albano Stura 
(Cuneo) avvenuta alcuni 
giorni fa (ma la notizia * 
stata diramata soltanto Ieri) 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha provocato preoccupati» 
™ ™ ^ ^ " " " ^ ™ ™ ^ ^ ne fra i dipendenti e gli abi
tami d,i questo comune del Cuneese. L'aumento di prestio-" 
ne, con la conseguente rottura di una guarnizione e di una 
specola in vetro, in un reattore che conteneva resine fenoli-
che (fenoli e formaldeide) ha provocato una nube di va
pore tossico. Immediata la fuga dei lavoratori del reparto 
resine delia Ics e l'allarme ecologico. 1 tecnici dell'unita sa
nitaria locale di Fossano, recatisi sul posto, hanno effettua
to campionature dell'aria e - dopo alcune analisi - hanno 
dichiarato che .non esiste alcun pericolo per i dipendenti e 
per gli abitanti della zona». 

Il faccendiere 
Crappone 
arrestato 
per droga 

Il faccendiere napoletano 
Giampasquale Crappone. 
venuto alla ribalta negli anni 
Settanta per il crack della 
compagnia di assicurazione 
Uoyd Centauro, è stato aire-
stato per possesso di sostan
ze stupefacenti. Grappone, 

42 anni, è stato bloccato a bordo della sua Trienni in piaz
za dei Martiri, il «salotto» della città. Addosso gli sono stati 
trovati 10 grammi di cocaina, 6 assegni per complessivi 50 
milioni di cui si sta accertando la provenienza ed un asse
gno in bianco, risultato rubato, che al momento dell'arresto 
l'ex assicuratore aveva tentato dì ingoiare. Giampasquale 
Grappone e stato tradotto a Foggioreale per possesso e 
spaccio di sostanze stupefacenti. 

OlUStPP* VITTORI 

-v 
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* delle 
"città calde" 

©Sentenze emesse 
• Richieste di sfratto 

Domenica scade la proroga: dal 2 maggio si muovono gli ufficiali giudiziari 
Un dramma per centinaia di migliaia di famiglie italiane 

Lo sfratto bussa a 300mila abitazioni 
È dramma per 300.000 famiglie che potrebbero 
essere cacciale da casa, subito. La precedenza a 
motivi di necessità e morosità. Per le altre senten
ze (400.000), l'esecuzione potrebbe essere gra
duata per 48 mesi. L'emergenza nelle grandi città. 
In attesa dell'ufficiale giudiziario il fitto aumenta 
del 20%. Che fare? Occorre un'altra proroga? Ri
sponde il segretario del Sunia, Trepiedi. 

CLAUDIO NOTARI 

• I ROMA. In Italia sono 
pendenti circa 700000 sen
tenze di sfratto. li dato è uffi
ciale e viene dal ministero 
degli Interni che proprio ieri 
ha annunciato che i provve
dimenti nel solo '88 sono sta
ti 84.826 e le richieste presen
tate agli ufficiali giudiziari 
49 093. Ora complessivamen
te ci sono 300.000 richieste di 
esecuzione, che potrebbero 
scattare da subito. Questa la 
realta alla vigilia del 30 apnle 
con la scadenza dei quattro 
mesi di proroga. Una valanga 
di sfratti che potrebbero esse

re fatti dal 2 maggio. In teo
ria. Perché, per eseguirli lutti. 
ci vorrebbe l'esercito, se si 
pensa che dall'83 ad oggi ne 
sono stati realizzati 120.000 

Siamo ad una vigilia calda. 
Ma il ministro dei Lavori pub
blici fa sapere che non è pre
visto nessun altro rinvio, nep
pure nelle grandi città e nelle 
aree metropolitane, dove è 
molto alta la tensione abitati
va. «Non c'è ragione - sostie
ne Fem - di procedere ad al
cuna proroga, considerando 
che dalla prossima settimana 
il disegno di legge di riforma 

dell'equo canone iniziera l'i
ter parlamentare al Senato». E 
pensare che il primo disegno 
di riforma fu varato nel di
cembre dell'83 dal Consiglio 
dei mimstn. 

Come affrontare allora la 
marea di sfratti? Ne parliamo 
con il segretario generale del 
Sunia, Quintilio Trepiedi. La 
maggior parte degli sfratti - ci 
dice - sono concentrati nelle 
grandi città. Ecco alcune ci
fre. A Roma sono state supe
rate le 100.000 sentenze e si 
contano oltre 200.000 richie
ste di esecuzione. A Milano i 
giudizi di rilascio sono più di 
80 000 e le pratiche nelle ma
ni degli ufficiali giudizian so
no 15.000. A Palermo 22.000 
sentenze e 6.000 esecuzioni 
già pronte. A Torino oltre 
40 000, di cui 9.000 esecutive. 
A Napoli già 40 000 ordini 
giudiziari. A Bari 30000 inti
mazioni, di cui 11.000 esecu
tive. Solo nell'ultimo anno -
ha annunciato Ieri il Viminale 
- nelle 11 maggiori citta ci 

sono state 40.193 disdette ac
colte. Certamente - sostiene 
il segretario del Sunia - non 
tutte le 300.000 richieste pos
sono essere subito soddisfat
te. Anche perché non tutti I 
prefetti assicurerebbero l'im
piego delia forza pubblica. 
Da maggio, comunque, han
no priorità tutti gli sfratti per 
necessità e morosità. Anche 
le disdette per finita locazio
ne possono trasformarsi in 
necessità. Basta una semplice 
dichiarazione, come atto so
stitutivo di notorietà da notifi
care all'inquilino e l'opera
zione è fatta. La necessità, ol
tre al proprietario può essere 
estesa al coniuge, ai figli e ai 
genitori. Gli sfratti per Unita 
locazione, secondo la legge, 
vanno graduati e possono es
sere eseguiti non oltre i 48 
mesi. 

Intanto, nell'attesa dell'ese
cuzione, Il provvedimento di 
proroga aveva previsto per gli 
sfrattati un aumento degli af
fitti del 20%. Questo scatto 

del canone, di latto, mette in 
moto altre procedure di rila
scio in una fase In cui non si 
riesce a dare risposte allog
giativi a centinaia di migliaia 
di famiglie di sfrattati. Questa 
geniale trovata del pentapar
tito è servita a legalizzare il 
canone nero e ad aumentare 
le disdette per finita locazio
ne solo per ottenere un au
mento dell'affitto che l'attua
le disciplina delle locazioni 
non permette. 

Il ministro Ferri - continua 
il dirigente de) Sunia - deve 
finirla di annunciare, attraver
so stampa e tv, questo o quel 
progetto di legge (riforma 
dell'equo canone, piano po
liennale dell'edilizia, riforma 
degli lacp, ecc.) e deve con
cretamente presentare In Par
lamento un pacchetto legisla
tivo che allronti nel suo insie
me il problema della casa. 
Come Sunia ci battiamo per
ché nessuno sfratto sia ese
guilo senza garanzia di un'al
tra casa e per riformare la 

normativa degli affittì die 
abolisca la finita locazione e 
perché, oltre ai contributi Ce-
scal, che la Corte costituzio
nale ha latto tomaie all'edili
zia abitativa, anche fondi dei-
Io Stalo siano indirizzati al re
cupero e alla costruzione di 
nuovi alloggi. 

Ma per affrontare l'emer
genza, ci vuole un'altra pro
roga? 

Le proroghe non risolvono 
il problema. Occorre un inter
vento legislativo su tutto il 
«pacchetto-casa» (che va dai 
suoli al piano edilizio, al ri
sparmio casa, al rilancio det-
l'edilizia pubblica, a una ma
novra fiscale e creditizia) che 
rilanci il mercato dell'affitto. 
Nel frattempo - conclude il 
segretario del Sunia Trepiedi 
- daremo battaglia In tutte le 
commissioni prefettizie per la 
graduazione (in gran parte 
delle province non sono state 
ancora costituite) perché 
nessuno sfratto venga esegui
to, senza un'alternativa reale 
per le tamìglìe coinvolte. 

l'Unità 
Sabato 
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